Venti – Unità pastorale 58 – Beinasco

Introduzione + primo incontro gli anni di vita 


Siamo esseri umani e ci dobbiamo proporre dei problemi umani. C’è un problema che molti non si pongono mai: è quello della vocazione umana, di cosa significhi essere uomini e donne. Camus, il grande poeta e scrittore francese, un ateo in ricerca della verità, scriveva: «L’uomo è l’unica creatura che rifiuta di essere ciò che è». Proviamo a pensarci un po’. Siamo nati senza volerlo, e forse qualcuno ha avuto la cattiva idea di dirci che neppure coloro che ci hanno messo al mondo, in realtà, ci volevano. E questo fa male… una di quelle ferite che si portano in fondo al cuore ogni giorno. Non abbiamo scelto i nostri genitori – e se lo avessimo potuto… beh non conviene indagare oltre… Non abbiamo scelto il paese, il colore della pelle, l’epoca, il sesso, la religione. Tutto ci è stato messo addosso, o accanto, dalla culla sino ad oggi. Eccoci qua, gettati nell’esistenza direbbe un filosofo tedesco, Heiddegger. Buttati sul marciapiede della vita come una valigia alla stazione. Con un bel carico dentro, di cui probabilmente sappiamo poco. O vogliamo sapere poco. Vittime delle circostanze potremmo dire. Sin qui nulla ci distingue da un faggio o da un’anatra. Ma il mistero dell’uomo va oltre, è oltre. Ragazzi, non ci basta essere un anatra, nessuno di voi vuole e sente di essere un faggio od una palma. Dobbiamo fare delle scelte, è qualche cosa che è al centro di noi stessi e ci spinge, volenti o nolenti. Dobbiamo aggiungere qualche cosa a questo semplice essere dati. Possiamo dirlo, e dirlo con orgoglio: l’uomo non si definisce per ciò che possiede dalla nascita. Certo qualcuno potrebbe fermarsi lì, anzi mi viene da dire che la maggior parte fanno così. Si fermano là dove sono stati messi. Usano della loro infanzia o dei loro difetti come di una morbida gabbietta, gabbietta certo, ma molto comoda per passare il resto della vita a lamentarsi e pretendere che qualcuno al posto loro faccia, o dia o dica. Non mi hai voluto? Bene io sono qui, dunque paga. Ho le orecchie a sventola? Ecco che ho il diritto di pretendere dalla vita un bel risarcimento. E avanti così. Ma voi non siete ragazzi e ragazze così. Non volete esserlo. Non sareste qui: so che questo è il primo incontro e che tornerete. Tornerete perché quello che ho da dirvi, da proporvi, quello che le persone che inviteremo vi vorranno dire è troppo importante, è nuovo, è vero, è ciò di cui avete bisogno e – lasciate che sia presuntuoso – nessun altro difficilmente vi dirà mai. 


L’uomo è limitato, ma non può restare così come la nascita l’ha fatto. La sua vera umanità, la tua vera umanità deve essere creata.

Ciascuno di noi vuole e pretende, e fa bene, che si riconosca l’importanza della sua vita. Fosse solo con una passata in tv di un “Italia uno” fatto durante le vacanze, con gli amici. Ma sappiamo davvero qual è la dignità che vogliamo difendere? Questi incontri servono a questo. A capire questo, a trovare questo, qualcosa e Qualcuno che è già nel profondo di te, dei tuoi sogni che non sogni ancora, dei tuoi desideri che forse non desideri ancora. 

Ma andiamo subito al centro, all’argomento del nostro primo incontro. Venti sono gli anni della vostra vita, più o meno. La vostra è già una storia di vita, è il momento cruciale, quello in cui si fanno le scelte che contano per sempre, che lo si voglia oppure no. Ed è il momento anche delle paure, delle insicurezze, dell’ormai sono grande per… ma alla fine non si è grandi davvero e sino in fondo. Siete autonomi dal punto di vista sociale, mi chiedo se siete autonomi dal punto di vista umano, se siete autonomi dal punto di vista affettivo, cioè equilibrati. 

Gli anni della vita dicono che fate parte di una storia. Di una storia con la s minuscola e di una storia con la S maiuscola. Di una famiglia, quella di cui portate il cognome, della famiglia umana. Della famiglia di Dio. Non è un modo diverso per dire cose identiche. Sono i diversi piani in cui tutti noi ci muoviamo. E con cui dobbiamo fare i conti. Fare i conti, ecco questo è un ritornello che tireremo fuori spesso. Vi vorrei ragazzi e ragazzi sicuri, forti, felici. Perché questo possa succedere bisogna fare i conti, ogni tanto. I conti con il passato, con il presente, qualche volta anche con il futuro. La chiamerei così: bisogna imparare ad accettare l’ombra. Questo significa avere accettato, aver detto sì a se stessi. È il lavoro di una vita, ma a venti anni è un lavoro che almeno un po’ bisogna aver fatto. Viviamo tra paura e fiducia, tra ragione e sentimento. Tra storia e fantasia. Gli anni della vita di cono di un percorso che, volenti o nolenti si è fatto. Un percorso con cadute, con slanci, con rincorse e con nasate. Un percorso che bisogna avere presente…. Per lasciarselo alle spalle con serenità. 

Permettete che faccia alcuni esempi. Sparo nel mucchio, non vi conosco ad uno ad uno, in quel caso potrei parlare direttamente al cuore di ognuno. Non lo posso fare. Parlo a tutti, perché so che nel mio parlare, toccherò ora l’uno ora l’altro. 

Partiamo da coloro che hanno sofferto a casa. Sofferto per una separazione, per esempio, per il matrimonio fallito dei genitori. Che sia successo quando eravamo più piccoli o più tardi, questo crea una lacerazione. Ora succede molto più che in passato e questo può essere, almeno all’inizio un aiuto. Non sono più un caso raro, rientro nella media. Ok, è vero. Ma devi fare i conti con questa lacerazione lo stesso. Tu sei la sintesi di chi ti ha messo al mondo. Se i fattori di questa sintesi se ne vanno ciascuno per la sua strada, qualche cosa dentro di te si rompe, si lacera. Devi farei conti con questa ferita, seppellirla non serve. Questo genera paura, ad esempio la paura di sbagliare anche tu come loro, oppure un sentimento di non amore nei confronti di uno o dell’altra. Si rompe qualche cosa dentro. Bisogna dirselo ragazzi. E non averne paura.

Altro esempio, e perdonatemi se esploro le vostre ferite in un modo che sembra cinico e crudele, non lo è affatto: è la nostra umanità, anche io ho dovuto e debbo fare i conti con le ferite. 

Un amore adolescenziale andato in pezzi, un cuore cartavetrato da un lui o una lei che vi ha mandato a quel paese, dopo una storia o senza una storia. Succede una, due, tre volte. Troppe volte. Accanto ci mettiamo quelli tra voi che un amore vero davvero non lo hanno vissuto mai e soffrono questa cosa in modo bruciante. Magari inventano, per sé o ad uso degli altri amici curiosi, amori inesistenti. Si finisce per pensare di sé molte cose. La prima, più semplice, che non si è affatto amabili, oppure che amare non vale la pena perché tanto, poi, si soffre. Si pensa che forse è impossibile che qualcuno ti conosca davvero e fino in fondo, che è inutile che questo accada. Si diventa duri, o eccessivamente molli, con sé e con gli altri. Di tutti, per non essere di nessuno, o di nessuno perché si è stati di troppi o di quelli sbagliati.

Questa potrebbe essere la vostra storia, o la storia di chi abbiamo accanto. Aggiungete il timido, aggiungete quello che ha paura di prendere una decisione vera nella vita perché vuole avere un’assicurazione sulla felicità futura, che ahimè nessuno dà. 

La tua storia. Con cui fare i conti. Se poi sei sposato, o fidanzato devi fare i conti con la storia di lei o di lui, della sua famiglia oltre a quella della tua famiglia. 

In ogni caso la tua storia è da accettare. Liberandoci dalle illusioni su noi stessi, da falsi miraggi di perfezione, magari pure pescati dal vangelo o dalla vita di qualche santo che ci sta simpatico. Non siamo né i più grandi né i più belli, né i più piccoli né i più brutti. 

Siamo noi. 

Questa è storia. Questa è la mia, la tua umanità. Vanno di moda i corsi per far crescere la nostra autostima ove si dice spesso di puntare ai nostri punti forti. Giusto, ma in un’ottica tutta sbagliata. Puntare al forte ci mette in competizione, ci colloca nell’ottica che solo i forti valgono. E si ripresenta il rischio di fare proiezioni di noi sbagliate. No. Liberi. Liberi di essere con i nostri difetti ed i nostri limiti, con la storia che ci è stata consegnata – la valigia dell’infanzia – e con la storia che abbiamo contribuito a creare. La fede, a questo punto, ti dà la chiave di lettura per uscire, per tenere insieme la tua storia, la grande Storia, e diventare – in modo sano – protagonista della storia. Faccio una mini premessa, in questo primo incontro sono costretto a farne alcune per dirvi dove sto guardando, dove intendo portarvi come e perché. 

La premessa, semplice, è il più stupefacente dei dogmi, delle verità di fede. Gesù è tanto Dio quanto uomo. Tutto in lui partecipa ad un tempo della divinità e dell’umanità. Questo significa che nulla di ciò che è umano gli estraneo. E significa, e qui sta lo stupore e la gioia, nulla di ciò che è divino, autenticamente divino, ci è dal momento dell'incarnazione in poi, precluso. Dio si è fatto uomo, dicono i nostri amici orientali, perché l’uomo potesse diventare Dio. 

È qui la ragion d’essere di questi nostri incontri, del fatto che a parlarvi, oggi, sia un prete. Parlando dell’uomo parlo di Dio, parlando di Dio parlo dell’uomo, di te e di me. 

A partire, dunque, dall’esperienza viva e reale che Dio stesso ha fatto, proviamo a definire alcuni orizzonti, alcuni pericoli da evitare e qualche possibile scenario in cui collocarci anche noi.

Innanzitutto Dio si è compromesso con la storia, non è rimasto semplice osservatore o scommettitore sulle sorti umane come gli dei dell’Olimpo greco. Non si può essere eternamente osservatori nella vita. C’è qualcuno che pensa di sì, che rimane sempre alla finestra e vive la vita degli altri, la storia degli altri e non la propria, una propria, tenendo sempre per sé la scappatoia di chiudere la finestra e ciao. Il popolo dei reality. Vita a scrocco sino alla prossima pubblicità. Ma non funziona, perché prima o poi la storia bussa alla tua porta e ti becca in flagrante. Disarmato, solo, impaurito, a cliccare disperato un telecomando che non esiste. È la sorte di chi fa i conti con un dolore all’improvviso e non ne esce se non a suon di Prozac o coca. Non siete voi. Non è la vostra storia, certamente non più.

Dio, l’Eterno, si è fatto temporale, è entrato nella storia, si è compromesso con essa, per rivelare, all’interno, il senso profondo di ogni storia e della Storia con la S maiuscola. Per dire ad ogni uomo, dunque anche a te che ora mi ascolti, che sei voluto, amato e cercato, che Dio vuole fare storia con te, per te, e mai senza di te anche per coloro che hai intorno, coloro con cui vivi, coloro che ami, coloro che odi, coloro nei confronti dei quali hai una responsabilità, oggi o domani.

Proviamo a guardare, ora, come Dio è entrato nella storia per comprendere ed evitare un altro modo di essere storia, così comune ma così odioso, così mortifero e tremendo. 

Dio è entrato nella storia come un bambino, indifeso, inerme. Dio, scrive S. Paolo, si è svuotato della divinità per essere accanto all’uomo. Si è fatto totalmente povero. Un modo molto diverso da un atteggiamento, invece, così comune e che, forse qualcuno di noi è tentato di assumere o di cui, forse, è stato vittima. Il criterio, il metodo, dell’adattarsi, il sistema muro di gomma. Mi adatto all’urto meccanico delle circostanze, e cerco – con il tempo ed in vari modi – di avere sempre più forza e potere per adattarmi, per reggere questo urto. Aumenta così la mia, in realtà solo apparente, consistenza e con essa l’illusione di farcela, di vincere. Sei un super uomo o una super donna a cui tutto rimbalza, scazzo alla risposta. Ma il muro è di gomma per tutta la storia, sei ormai in uno schema di potere e di gestione del potere. Non c’è spazio per le relazioni, per le amicizie, per l’amore. Finisce che rimbalzano tutte le frecce, anche quelle di cupido. Resta, forse, il sesso. Che si presta bene ad essere un esercizio di semplice potere, tanto per gli uomini come per le donne. Ma senza amore. Si fa, appunto, non si vive affatto. E non c’è storia, ma solo sterili racconti di contrapposizioni.

Ehi, don, vabbè che sei un prete ma cominci a parlare un po’ troppo di Dio….. Già… scriveva sant’Ambrogio «Guardate quanti padroni hanno quelli che non vogliono avere l’unico Signore». Il Dio bambino cresce ed incontra, fa storia con molti uomini e molte donne, storia viva, reale, fatta di concretissima vita, e concretissima libertà. È la differenza tra il pensare di essere liberi e la realtà di chi è stato liberato. Già, Dio entra nella storia non per avere sudditi, ma per avere amici. Dio è amore, ma soprattutto è libertà. Dio è libero prima di tutto e nella sua libertà ha scelto, in modo irrevocabile e senza tempo e spazio, di essere amore. Dio si fa uomo per dare all’uomo, finalmente, la possibilità di essere in Lui libero e liberato. Liberato, lo dicevamo all’inizio, innanzitutto dal passato, liberato per correre verso il futuro. Liberato per vivere il presente. Capire, sapere, pensare significa essere liberi e liberati. Pensate a quanto è schiavo, ad esempio, una persona che non sa fare di conto. È schiavo di chi gli fa la spesa, schiavo della paura che lo freghino tutti, schiavo delle cose e delle persone che lo gestiscono. Dio, invece, libera. La Parola di Dio è una luce che fa luce, sul buio delle nostre cantine cariche, anche a venti anni, di brutte storie. Una luce che ti permette di gettare via il marcio e la cancrena. Libero. La Parola di Dio è una pista di decollo che ti permette di entrare in rapporto con gli altri e con l’Altro, ti libera da un egocentrisimo asfissiante, sterilizzante. Perché è Parola, è dialogo – cioè è parola che si è fatta dià…ponte. Qui ponti che ciascuno di noi cerca per andare dall’altra parte, per andare all’altro.

Un’ultimo affondo…. La Storia della Salvezza, la storia di Dio e dell’uomo, la storia di Gesù Cristo è un avvenimento, un evento accaduto e che accade, un avvenimento di cui fare memoria e di cui fare memoriale, ossia un evento che attraverso un rito, come la Messa, si attualizza oggi, nell’istante in cui si celebra. È un’oggettività con cui confrontarsi e che ci dà delle garanzie, perché, appunto avvenimento e non opinione. Con questa oggettività cercheremo di fare sempre i conti, di misurarci, di basarci.

Forse molti di voi si sono allontanati dalla fede, da Dio e dal fare Chiesa a motivo di un grosso equivoco, di un grosso errore: la sostituzione dell’oggettivo con il soggettivo, la sostituzione della verità data con l’ideologia. L’ideologia, faccio un esempio per tutti, è qualche cosa che parte da alcuni a priori sulla base dei quali si costruisce tutto il resto. È ideologia dire: questo si fa e questo non si fa, questo è giusto e questo è ingiusto, senza ancorare le ragioni di un semaforo verde o rosso ad un avvenimento. È il passaggio dalla morale al moralismo, dall’andare in chiesa per incontrare qualcuno all’andarci per pagare una sorta di pedaggio, a Dio o al prete. Si è passati da un avvenimento, che mette in gioco ed in discussione tutto di noi, a pacchetti preconfezionati e predigeriti, che alla lunga non danno risposte vere, esistenziali. Intendiamoci, esiste anche l’ideologia identica, ma di senso opposto, che traduce il non vado in chiesa perché non mi interessa incontrare un avvenimento che mi fa riflettere e mi schioda dal mio piccolo mondo e giustifico a me stesso e agli altri la mia scelta con una posizione ideologica: i preti non mi piacciono, la chiesa non mi piace – perché è ricca, perché ha fatto le crociate etc. etc. Un a priori perché fugge l’avvenimento, il reale, l’esistenziale e si rifugia nell’astratto……

Noi parleremo di avvenimenti, di vita, non di teorie, di ideologie. Niente scuse su questo, né per me né per voi. L’invito è ad esserci, in piena libertà. Non ho mai sopportato i ricatti del tipo se fai questo ottieni quest’altro. Credo che sia, soprattutto alla vostra età, giusto e vero chiedere solo a coloro che vogliono di esserci, ma una volta scelto, di esserci sul serio. Per questo ho chiesto e chiedo ora ai vostri animatori, amici, responsabili etc. di lasciarvi liberi. Di esserci o di non esserci, senza bisogno di scuse strane, di zie a cui fare da baby sitter all’ultimo. Non rifiutate quest’opportunità. Shakespeare scrisse nel suo sogno di una notte di mezza estate: «We are such stuff as dreams are made on». Noi siamo fatti delle stesse sostanze di cui sono fatti i sogni. Dio ha un sogno per ciascuno di voi. E sarà dolce svegliarsi insieme, affrontando la vita. 

È tardi, le prossime volte sarò più breve, promesso. Questa prima volta dovevo sparare qualche cartuccia in più e darvi, come ho già detto, qualche orizzonte in più. Vista l’ora permettetemi di raccontarvi la favola della buona notte, per concludere.

Il giorno dopo la settimana della creazione il Signore tornò a guardare ciò che aveva fatto. C’era qualche ritocco da fare. C’erano dei bei sassi sui greti dei fiumi, grigi, verdi e picchiettati. Ma sotto terra i sassi erano schiacciati e mortificati. Dio sfiorò quei sassi profondi ed ecco si formarono diamanti e smeraldi e milioni di gemme scintillanti, laggiù, in profondità.

Il signore vide i fiori, uno più bello dell’altro. Mancava qualche cosa, pensò, e posò su di essi un soffio leggero: ed ecco i fiori si vestirono di profumo. 

Un uccellino grigio e triste volò sulla sua mano. Dio gli fischiettò qualcosa. E l’usignolo incominciò a gorgheggiare. E disse qualche cosa al cielo ed il cielo arrossì di piacere. Nacque così il tramonto. 

Ma che cosa mai avrà bisbigliato il Signore all’orecchio dell’uomo perché egli sia uomo?

Gli bisbigliò, in quel giorno lontano, in quell’alba remota, una sola frase: “Ti voglio bene”.
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